19 APRILE 2022 

IL VANGELO NEL QUOTIDIANO 
" E tu chi cerchi?"

(Gv 20,11-18)
Cerchiamo tutti l'amore vero, tra libertà e attaccamenti.
Il brano e video musicale consigliato è La stagione dell’amore di Franco Battiato. A cura di Sauro Secci.
Questa sera abbiamo un vangelo pasquale che ho intitolato con questa domanda che Gesù fa a Maria Maddalena “chi cerchi?”. Siamo ancora nel giorno della resurrezione di Gesù, quel giorno dopo il sabato. C’è questo sepolcro vuoto e la prima a scoprirlo è la Maddalena, poi Pietro e Giovanni che corrono al sepolcro per vederlo lasciato vuoto, ma né i discepoli né Maria Maddalena comprendono cosa sia successo. Solo Giovanni ha un guizzo di fede e intuisce qualcosa. Infatti il vangelo del giorno di pasqua dice “e vide e credette” dopo essere entrato nel sepolcro vuoto e aver visto queste bende lasciate ben piegate. Qui c’è una fede iniziale perché alla sera di quello stesso giorno, ritroviamo i discepoli a Gerusalemme, chiusi in casa, a porte chiuse, per paura di fare la fine del loro maestro. E fra questi c’era anche Giovanni. Quindi sì ha avuto una luce, una intuizione ma non è ancora la fede piena.

Pure Maria Maddalena non capisce, sta lì al sepolcro e piange. “perché piangi donna?” le ripetono prima i 2 angeli e poi Gesù stesso, e Maria pensa che abbiano portato via il cadavere di Gesù ma tutti noi lo pensiamo… troviamo la tomba profanata, vuota e pensiamo “hanno rubato il cadavere del nostro amato” chi pensa mai alla resurrezione! Quindi Maria Maddalena piange. Ed è proprio in questo contesto che Gesù in persona, le domanda “chi cerchi?”. E questa domanda rimanda all’inizio del vangelo di Giovanni che si apre con la prima parola che Gesù rivolge a questi 2 discepoli che lo vogliono seguire e domanda “che cercate?”. Quindi il vangelo di Giovanni è esattamente compreso dentro questa domanda “che cercate?” e alla fine “chi cerchi?”. Ed è importante, allora capire, noi cosa cerchiamo? Quale è la cosa che spinge il desiderio che spinge avanti la nostra vita? Perché dimmi cosa cerchi e ti dirò chi sei... perché che ne siamo consapevoli o no questa è la domanda essenziale, di fondo perché in realtà noi mettiamo tutte le nostre energie nella direzione di ciò che stiamo cercando, di cui possiamo essere consapevoli oppure no.

Leggiamo il vangelo di Giovanni 20,11-18

Per Maria la risposta alla domanda “chi cerchi?” è semplice ed è “sto cercando il mio maestro (rabbunì)”.

Il problema è che lei scambia questo suo maestro, col giardiniere, pensa che sia il giardiniere del giardino appena fuori le mura di Gerusalemme. C’è qualcuno che mi è accanto, che mi attende in qualche luogo per incontrare anche il mio dolore e la mia ricerca, ma io non riesco a vederlo, lo scambio con qualcun altro. Quanti maestri non riconosciuti, quanti appuntamenti mancati con la Vita. Forse perché il mio sguardo è troppo basso: notate che il vangelo dice “si chinò verso il sepolcro Maria”. Ha lo sguardo verso il basso, verso il luogo di morte, quindi è una vista orientata nella direzione della morte. Ma se noi orientiamo il nostro sguardo nella direzione della morte non riusciamo ad incontrare il Vivente. Un altro vangelo ci dirà “perché cerchi tra i morti Colui che è vivo?”. 

Il problema è anche che il Maestro non sembra un maestro, sembra un giardiniere quindi è una persona semplice, una persona comune. Non ha i tratti distintivi di un “santone, di un guru, di un maestro”.. è come un giardiniere. Ci fidiamo troppo delle apparenze, di questo abito che dovrebbe fare il monaco. Eppure quel maestro è così simile ad un giardiniere e infondo lo è un giardiniere perché fa crescere le piante, la vita, fa maturare le piante come le persone perché possano fiorire e fare frutto. Quindi non è poi così tanto sbagliata questa immagine di Gesù giardiniere!

Prima però ci sono questi due angeli: è bello perché questi incontri, a volte, sono mediati, non sono di botto: ci sono delle mediazioni, 2 angeli, dei messaggeri, che mediano. Ma anche loro non sono riconosciuti infatti Maria dice “ti prego se lo hai portato via dimmi dove lo hai messo” e anche questi 2 (che poi diventano uno solo) fanno la stessa domanda “donna, perché piangi?” E mi piace tradurre questa domanda con “donna, dove è il tuo cuore? Dove sta il tuo cuore?” cioè cosa ti sta così a cuore da commuoverti, da piangere? E’ bello perché questa stessa domanda la farà anche Gesù: cosa ti sta così a cuore? E’ la domanda centrale. Lo diceva anche il Maestro perché “dove è il tuo tesoro là sarà anche il tuo cuore”

E’ importante, allora, conoscere il proprio cuore, guardarsi dentro, interrogare il proprio cuore su quale sia il nostro tesoro, cioè che cosa cerchiamo realmente?

E ora il Maestro la chiama per nome, dice “Maria”. E’ la prima parola che Gesù risorto pronuncia nel vangelo di Giovanni. La prima parola è il nome di una persona, di Maria che evidentemente non era una persona irrilevante per Gesù. Tutt’altro.

E questo mi ha riempito di gioia perché io pensavo (e lo ho detto tante volte) che la prima parola fosse lo shalom, quando la sera va dai discepoli a porte chiuse e dice “shalom, pace a voi” e invece no, la prima parola è Maria… e quindi è ancora più bello perché Gesù conosce il nome di ciascuno di noi, quel nome che (in oriente) è l’identità, l’essenza di una persona. Quindi è come se dicesse: io ti conosco in profondità e non è un caso che è a quel punto che Maria riconosce il suo maestro dicendo “rabbunì”. Lo riconosce probabilmente da come ha pronunciato questo nome, dall’amore, dal tono della voce… cioè riconosci chi ti riconosce, chi ti conosce in profondità, chi ti chiama per nome. E il cuore lo sa riconoscere questo.

Dunque dice “rabbunì” che non è “maestro” ma “mio maestro” c’è questo possessivo finale. Perché “mio maestro” è solo chi sa pronunciare il mio nome, chi conosce il mio “io sono” chi sono veramente e cosa sono venuto a fare e a realizzare nel mondo.

“perchè piangi?” “hanno portato via il mio Signore” Maria ha ragione: hanno portato via la sua bussola, la sua stella polare, quello che orienta i suoi passi, come i nostri. Maria è disorientata, non sa dove andare senza il suo maestro. 

Allora capiamo anche una cosa: se all’inizio del Vangelo, la domanda rivolta da Gesù ai discepoli era “cosa cercate?” adesso la domanda è diventate “chi cercate?”. Cioè da cercare un qualcosa di indefinito, questa ricerca si condensa in una persona. Cerchiamo un chi cerchiamo qualcuno cioè cerchiamo una relazione definitiva, una relazione profonda. Questo stiamo tutti cercando: un modo di stare dentro le relazioni: con sé stessi, con D-o, con gli altri.

E’ bellissimo che Gesù dica a Maria “non mi trattenere”. Il vero maestro è quello che non attira a sé, non crea dipendenza. Troppi maestri in giro che creano dipendenza. Gesù non vuole che la gente si attacchi a Lui, ma viene, si mostra, appare e poi se ne va, e poi ascende, torna al Padre e lascia spazio, spazio che vuol dire libertà. Questo vuol dire che anche noi, troppo spesso, siamo aggrappati a certe immagini che abbiamo di D-o, certe forme, certi modi e modalità di fede e di approcciare anche la spiritualità. Io me lo sono chiesto: ma io sono attaccato alla mia parrocchia dell’Invisibile? A queste cosine qua? Ma guardandomi onestamente dentro mi sono detto: tu hai fatto dei cambi di forma, ho cambiato diverse volte la mia forma del credere. Da ragazzino frequentavo la parrocchia, poi il movimento Alfa-Omega, poi ho conosciuto i dehoniani e ci sono stati 14-15 anni tra ogni salto. Poi è arrivata Romena e ora questa forma di Terzelli. E ognuno di questi salti è anche un modo nuovo, diverso di credere.

“non mi trattenere” significa anche questo: non mi cristallizzare in una forma, non mi trattenere in una visione statica, rigida per cui come credevi da bambino credi adesso da adulto.

Se l’esperienza di D-o è autentica, non si attacca alle forme ma è dinamica, si trasforma e cambia. Anche nel buddismo zen c’è una bellissima frase che dice “se incontri buddha, uccidilo” potremmo dire che dobbiamo uccidere quell’immagine di dio che si è cristallizzata in una forma che poi prende il sopravvento su di noi. Se la vita ci sta chiamando ad abbracciare una nuova forma, tu distruggi la vecchia forma e vedrai che si aprirà una nuova forma. Come diceva padre Vannucci “dobbiamo avere il coraggio di distruggere certe forme vecchie perché ne nascano delle nuove” e questo va fatto periodicamente. Ma questo vale in tutte le relazioni: anche nel modo di insegnare, anche nel modo di essere marito e moglie, nei rapporti con i figli, nelle amicizie… tutto va distrutto e ricreato. Quindi questo “non mi trattenere” è una perla di sapienza infinita che ci consegna il Risorto. 

Per Maria, Gesù era colui che l’aveva liberata da 7 demoni, lei era una discepola, l’apostola per eccellenza: pensate che lei è la prima testimone della resurrezione ed è lei che viene inviata=apostola, ai discepoli a testimoniare quello che ha visto e sperimentato, questo incontro. Quindi pensate a Gesù che dice a lei “non mi trattenere” perché anche l’amore, a volte, può essere un modo per trattenere, può avere delle forme possessive, può essere un controllo dell’altro e a volte, in certi casi (ma è una tendenza abbastanza comune) si cerca di congelare certe relazioni dentro certe abitudini, ruoli… ecco la saggezza del “non mi trattenere”. Lasciare andare vuol dire ricreare e ricrearsi.

Gesù la manda (=apostola) dai discepoli ad annunciare questo incontro ma forse ad annunciare questo distacco “io salgo al padre”: annuncia il distacco non solo che ci siamo visti e incontrati. Forse la vera beatitudine non è essere stati testimoni di un incontro ma di una sparizione, di un distacco. Anche i discepoli di Emmaus lo riconoscono dopo aver spezzato il pane e in quel momento sparisce dalla loro vista. Questo è importante perché questo crea autonomia. Questo distacco fisico dal maestro è sinonimo di libertà interiore. Gesù si stacca per far crescere la libertà e la responsabilità. Anche i figli maturano di più e diventano capaci di scelte libere quando si staccano dai genitori.

Fermarsi ad una forma, ad una apparizione, ad una certa illuminazione o esperienza del Risorto, può essere molto pericoloso perché può indurre a pensare di aver raggiunto la pienezza e non è più necessario camminare, ascendere verso nuove forme, fa credere di essere già arrivati, di avere inventato la formula giusta, di avere in mano il metodo efficace e così ti fermi, tiri i remi in barca e stop. Non funziona così, non per la spiritualità, non per le cose di D-o che sono in continua evoluzione.

Allora, grazie, a questo Gesù che non si lascia trattenere da chi pure lo ama e lo desidera tanto. Come a tutti noi piace piacere ed essere desiderati, ma non al punto da lasciarsi catturare, da lasciarsi fermare. Grazie a questo nostro Maestro, a questo nostro (permettetemi) Unico Maestro che ci lascia davvero liberi, accompagnandoci discretamente dall’alto nel cammino delle nostre evoluzioni e fioriture
Intervento: Nelle vecchie versioni il “Non mi trattenere” era tradotto “non mi toccare” legato anche alla corporeità, all’aspetto sessuale. Puoi dire qualcosa su questo?

Mi dai l’occasione di evidenziare questo passaggio anche di teologia: il problema non era che voleva essere toccato da una donna ma è l’importanza di accettare questo distacco e questo cambiamento di una forma. Che è quello che accadrà a tutti i discepoli all’ascensione quando Gesù lascia la vita terrena e tornando nel mondo del Padre, continua ad essere con noi in una forma diversa. “Non mi trattenere” è non voler mantenere per forza la modalità del nostro rapporto secondo quella sensorialità che è tipica del mondo terreno. Cioè ci sono 5 sensi ma forse ci sono anche altri sensi che si devono sviluppare e trovare. E forse si devono sviluppare adesso non nell’altra vita

Intervento: Maria lo riconosce dalla voce ma non dal volto, quindi c’è un riconoscerlo attraverso atri tratti

Sì, non basta più il sentire fisico ma è un sentire ulteriore, potremmo dire che c’è da sentire con il cuore, con la coscienza… con tutte quelle altre parti di noi che abbiamo ma che a volte non nutriamo abbastanza. Ecco perché l’interiorità, la vita spirituale ci aiuta a entrare in una relazione ad un altro livello, secondo altre “energie diverse” (come si usa dire oggi), intercettando l’energia dell’altro. Io penso che i discepoli devono fare questo passaggio, che poi è il tema di questi 40 giorni del tempo pasquale. Questi 40 giorni saranno l’allenamento per passare da un linguaggio all’altro della fede, da un guardare fisico ad un guardare profondo della fede. Ed è un qualcosa da fare qui e ora. In un certo senso questo distacco, questa “sparizione” di Gesù ci aiuta a sviluppare questi nuovi sensi.
Intervento: Gesù ci invita a continue metamorfosi
Esatto. Metamorpheo è proprio il verbo greco usato nella “trasfigurazione” che è un andare aldilà delle forme. Quindi Gesù ci aveva già mostrato prima questa necessità di andare oltre le forme

Intervento: ​Grazie per queste bellissime parole. Questi cambiamenti mi attraversano e fanno un pó paura perché vanno a scardinare coordinate consolidate. Avevo proprio bisogno di queste parole, grazie infinite.

Non garantisco che i cambiamenti di forme siano indolori, anzi non lo sono. Però posso garantire che quando è la vita che te li chiede (non è che ti metti a scompaginare tutto per sport) ma lo fai perché è la vita che ti chiede dei cambiamenti, delle trasformazioni, questi sono parti che fanno nascere qualcosa di nuovo. Lo posso testimoniare su quei passaggi che ho fatto nella mia vita di fede, nella mia esperienza, umano-religiosa.

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato. 
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